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Il telescopio di 
Galileo



Galileo Galilei (1564-1642),
Disegni delle fasi della Luna, 
novembre-dicembre 1609.

Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 
Ms. Gal. 48, c. 28r



Galileo Galilei (1564-1642)
Disegno illustrativo delle macchie solari, ca. 
1612
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale
Ms. Gal. 57, c. 69r

Galileo Galilei, Il Saggiatore, Roma, 1623.
Disegno illustrativo delle fasi di Venere

Galileo Galilei, Il Saggiatore, Roma, 1623.
Disegno illustrativo degli Anelli di Saturno

Galileo mostra i pianeti Medicei alle ninfe 
dell'Ottica, dell'Astronomia e della Matematica. 
Galileo Galilei, Opere, Bologna, 1656



Galileo Galilei (1564-1642)
Sidereus Nuncius, Venezia, 1610

Galileo Galilei (1564-1642)
Sidereus Nuncius, Venezia, 1610
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Post. 110, pp. 8-9



“Rivolgevano notte e giorno gli occhi
intorno ad un mondo dipinto sopra le
carte, senza mai sollevarli a quello
vero e reale, che, fabbricato dalle
proprie mani di Dio, ci sta, per nostro
insegnamento, sempre aperto
innanzi”.



La biblioteca di Galileo



I Classici greci e il sapere scientifico:
Archimede, Euclide, Aristotele e Tolomeo



Giovanni Filopono, Commentaria in primos quatuor Aristotelis de naturali
auscultatione libros (traduzione in latino del testo greco di Guglielmo Doroteo),
Venezia, Ottaviano Scoto, 1546 (note autografe di Galileo).



I Classici latini e il sapere umanistico:
Plauto, Orazio, Macrobio



I Classici italiani e il sapere umanistico:
Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso



“Rilegato con l’interposizione di carta in carta di fogli bianchi, dove avevo 
non solamente registrati i riscontri dei luoghi di concetti simili in quello 
dell’Ariosto, ma ancora aggiunti discorsi secondo che mi parevano questi 
o quelli dovere essere anteposti”

(Galileo, Lettera a Francesco Rinuccini, 1640)



Gli scienziati contemporanei:
Copernico, Campanella, Tycho Brahe, Keplero, Orazio Grassi



Note autografe di Galileo alla edizione 
della Libra Astronomica di Orazio 

Grassi del 1619
(Firenze, Bibl. Naz. Centr., Gal. 60)



“Nec poetis nec philosophis credo, dum experientia est in 
contrario” (Nota autografa di Galileo Galilei alla Libra)

[Non credo né ai poeti né ai filosofi quando l'esperienza 
mostra il contrario]

G. Galileo O. Grassi



Le opere di Galileo

Sidereus Nuncius 
(manoscritto autografo: 

BNCF, Gal. 48)



Galileo Galilei (1564-1642). Sidereus Nuncius, Venezia, 1610. Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Post. 110

“Stimo inoltre necessario il
mandare a molti Principi non
solamente il libro, ma lo
strumento ancora, acciò
possano riscontrare la verità
della cosa […]. Sarà anco
necessario tra brevissimo
tempo ristampare l'opera
compita con moltissime
osservazioni, le quali vo
continuando, e con molte e
bellissime figure tagliate in
rame da valente uomo, il
quale ho già incaparrato, e lo
conduco meco a Padova”.





Galileo e il Vocabolario degli Accademici della Crusca



La ‘Pala’ di Galileo 
(emblema dell'Accademia 

della Crusca)



Galileo Galilei, Il Saggiatore
“La filosofia è scritta in questo grandissimo
libro che continuamente ci sta aperto
innanzi agli occhi (io dico l’universo), ma
non si può intendere se prima non si impara
a intenderne la lingua, e conoscere i
caratteri nei quali è scritto. Egli è scritto in
lingua matematica, e i caratteri sono
triangoli, cerchi e altre figure geometriche,
senza i quali mezzi è impossibile intenderne
agli uomini la parola; senza questi mezzi è
un aggirarsi vanamente per un oscuro
labirinto”.



“Io non dubito che se Aristotele fosse all’età nostra, muterebbe
opinione. […] E quando Aristotele vedesse le novità scoperte
nuovamente in cielo, che egli affermò essere inalterabile e
immutabile, perché nessuna alterazione vi si era fino ad allora
veduta, indubbiamente egli, mutando opinione, direbbe ora il
contrario: e mentre egli diceva che il cielo era inalterabile, perché
non vi si era veduta alterazione, direbbe ora essere alterabile, perché
vi si scorgono alterazioni. Avete dunque voi dubbio che quando
Aristotele vedesse le novità scoperte in cielo, egli non dubitasse di
emendare i suoi libri per accostarsi alle dottrine più vere e sensate?”

Aristotele (part. della Scuola di 
Atene di Raffaello)

Galileo (Pttore fiorentino del XVII 
sec.)

G. Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi tolemaico e copernicano;
Carteggio, Lettera a Fortunio Liceti (15 settembre 1640), in Le Opere,
Edizione Nazionale dir. Antonio Favaro, VII, Firenze 1897.



“Credo di aver appreso dagli innumerabili progressi matematici puri, mai
fallaci, tale sicurezza nel dimostrare che, se non mai, almeno rarissime
volte io sia nel mio argomentare caduto in equivoci. Tra le sicure maniere
per conseguire la verità è l’anteporre l’esperienza a qualsiasi discorso, non
essendo possibile che la sensata esperienza sia contraria al vero. […]
Aristotele fu un uomo, vide con gli occhi, ascoltò con gli orecchi, discorse
col cervello. Io son uomo, vedo con gli occhi, e assai più che non vide lui”

Aristotele

G. Galilei, Carteggio, Lettera a Fortunio Liceti (15 settembre 1640); Lettera a
Francesco Ingoli sulla Disputa de situ et quiete terrae, in G. Galilei, Le Opere,
Edizione Nazionale sotto gli auspici di Sua Maestà il re d’Italia, diretta da
Antonio Favaro, XVIII, Firenze, 1906, p. 249.



Galileo Galilei, De motu, in G. Galilei, Le
Opere, Edizione Nazionale sotto gli
auspici di Sua Maestà il re d’Italia, diretta
da Antonio Favaro, I, Firenze, 1890, p.

401

“Sileant, profecto sileant, qui philosophiam
consequi posse autumant absque divinae
mathemathicae cognitione. Quis unquam
negabit hac sola duce verum a falso
dignosci posse, huius auxilio ingenii acumen
excitari, hac denique duce quicquid inter
mortales vere scitur percipi et intelligi
posse?”

[Tacciano coloro che credono che si
possa fare filosofia senza conoscere la
matematica. Chi mai potrà negare che
solo con l’ausilio della matematica si
può distinguere il vero dal falso, acuire
l’intelligenza, apprendere e capire ogni
verità del mondo umano? ]Carlo Marcellini (1644-1713)

Busto di Galileo Galilei, 1674-1677
Firenze, Istituto e Museo di Storia della Scienza



“Il dire che le opinioni più antiche e inveterate siano le migliori è
improbabile; perché, così come di un uomo particolare le ultime
determinazioni pare che siano le più prudenti e che con gli anni
cresca il giudizio, così della universalità degli uomini pare
ragionevole che le ultime determinazioni siano le più vere. ”

Cusano Bruno Copernico Kepler Newton

Descartes Bacon Hobbes Spinoza Leibniz

Galileo Galilei, Scritture e frammenti di data incerta, in G. Galilei, Le
Opere, Edizione Nazionale diretta da Antonio Favaro, VIII, Firenze,
1898, p. 640.



“Né Aristotele né Tolomeo hanno mai pensato né invalidato alcuno
degli argomenti con i quali i Copernicani sostengono la mobilità della
Terra; ma i Copernicani hanno dimostrato la vanità delle ragioni di
Aristotele e Tolomeo […], i quali, benché così grandi, dagli stessi
Copernicani sono stati fatti restare assai piccolini. […] Aristotele e
Tolomeo sarebbero stati col Copernico, se avessero avuto cognizione
delle osservazioni e ragioni che mossero il Copernico. ”

Aristotele Tolomeo Copernico

Galileo Galilei, Dal libro di G.B. Morin Famosi et antiqui problematis de
telluris motu et quiete hactenus optata solutio. Con le note di Galileo, in G.
Galilei, Le Opere, Edizione Nazionale sotto gli auspici di Sua Maestà il re
d’Italia, diretta da Antonio Favaro, VII, Firenze, 1897, p. 562



Keplero GalileoCopernico

Vesalio ParacelsoLibavio



Il telescopio e la rivoluzione scientifica: da Galileo a Newton

1609-1687

Newton



Firenze, Tribuna di Galileo a Palazzo Torrigiani. Affresco. 



Firenze, Tribuna di Galileo a Palazzo Torrigiani. Affresco



La ‘Lampada’ di Galileo. 

Duomo di  Pisa



Tolomeo Niccolò Copernico Tycho Brahe



Dialogo sopra i due massimi sistemi del Mondo



Galileo e il Sant'Uffizio




